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L’avvocato ha detto: «Ha vinto il

migliore».Nonerauntelefilm.Era
la conclusione della causa Koons-
Staller. Il Tribunale di Roma ha af-
fidato al padre, scultore america-
no, il piccolo Ludwig che ha com-
piuto da poco cinque anni. Il «mi-
gliore» è lui. Nessuna ironia nelle
parole del legale, solo la consape-
volezza di aver lasciato al tappeto
un avversario con poche possibili-
tàdirialzarsi.

IlonaStallerpiange:«Sonodelu-
sa, è una schifezza, in Italia ci sono
bambini che vivono dentro barac-
che con altre dieci persone, io
mando il mio alla scuola america-
na per dargli il meglio...». Però
neanche lei resiste alla metafora
bellica, annuncia ricorsi e minac-
cia un affare di Stato: «Non mi ar-
rendo».

Ma allora è vero che le cause per
l’affidamento dei figli sono giochi
almassacro.Partiteferoci, forseve-
re e proprie guerre. Ogni tattica è
lecita perché la posta in gioco è al-
ta: ilbambino.Per lasuaconquista
si muovono decine di personaggi,
intere centrali umane di energia si
consumano nel rancore fino a
esplosioni cruente - spesso pur-

troppo in senso letterale - che la-
scianopiùvittimeche«vincitori».

I racconti di cronaca la dicono
lungasulla«serenità»delledispute
fra ex coniugi per l’affidamento in
Italia. Gli scenari disegnati dalla
psicanalisi e dalla pediatria più au-
torevole,cheparlanodivereepro-
prie devastazioni di un bambino
fatto oggetto di contese fragenito-
ri, cadono nel vuoto di fronte alla
quotidianità: gli affidamenti «pa-
cifici»riguardanoesigueminoran-
ze, come se la separazione inne-
scassedinamicheantichedifronte
alle quali anche le coppie più con-
sapevoli riescono difficilmente a
fuggire. «I figli vengono contesi
perché strumentalizzati in un rap-
porto che si è fatto ricattatorio»di-
cePaolaFranco,psicologaromana
alle dipendenze del Comune di
Roma che lavora per il tribunale
dei minori. C’è una logica deva-
stante dietro: «Può succedere che
lerichiesteriguardoall’affidamen-
to vengano avanzate per partito
presooperripicca- raccontaGian-
francoCasciano,giudicedel tribu-
naleperiminoridiFirenze-.Come
pernonperderequalcosanellarot-
tura del rapporto. Ma c’è un frain-

teso dietro molte separazioni, e
cioè che il “taglio” coinvolga an-
che la coppiacosiddettagenitoria-
le.Nonècosì.Eppureognunocon-
tinua a tirare dalla propria parte
come se il bambino fosse un bene
da godere, e allora si lotta per aver-
lo un’ora o un fine settimana in
più».Guerre sfibranti, combattute
fra umori neri e ricorsi. «Sono giu-
dice onorario presso il Tribunale
per i minori - dice Mario Santini,
psicologo-,vedogenitoriall’opera
in aula, altri vengono nel mio stu-
dio privato. Spesso si tratta di per-
sone distrutte da depressioni cau-
sate dalla separazione, afflitte da
un disagio di cui spesso non sono
consapevoli. Pochissimi riescono
a elaborare la separazione, si può

dire che una dose di conflittualità
rimanga cronica, e il bambino ne
fa le spese. Solo se realizzano che
quel rapporto è davvero finito, al-
loracalailconflitto».

Ma se il gioco al massacro è una
specialitàumanaeprofondissima,
èancheverochelaleggeitalianalo
incoraggia. Da Ilona Staller ai giu-
dici,sonoinmoltiadenunciareun
procedimento che offre agli ex co-
niugi in guerra armi più affilate di
una coltelleria: l’affidamento rigi-
do, la carenza di strutture che si
facciano caricodi allentare lapres-
sione, ilparadossodiaccordi irrag-
giungibili come l’«affidamento
congiunto». Fra le proposte di leg-
ge presentate alla Camera, quella
sulla «bigenitorialità» è fra le più

accreditate: affidamento a en-
trambi i genitori, secondo una
spartizione di ruoli che tende a ri-
produrre quella pre-separazione.
Cioè come succede in quasi tutti i
paesi europei e nei 46 stati ameri-
cani dove vige la joint-custody. «La
bi-genitorialità eliminerebbe
questa micidiale caccia al geni-
tore idoneo - dice Marino Ma-
glietta, presidente dell’associa-
zione “Crescere insieme” che ha
presentato la proposta di legge,
docente di fisica -. E, insieme, le
conseguenti rappresaglie che
portano il “bocciato” a dire:
non conto nulla? Allora non pa-
go”».

Nell’Europa unita la procedu-
ra italiana stenta a riconoscere

la realtà: spesso le donne, spiega
Maglietta, «non vogliono rima-
nere totalmente sole con i figli,
ma desiderano che sia anche
l’altro coniuge a farsi carico di
cura e educazione». Avversario
massimo di una normativa al
passo con gli altri paesi? La cate-
goria degli avvocati. «Responsa-
bilizzare tutti e due gli ex coniu-
gi equivale a far saltare un busi-
ness».

Per il momento, però, decisio-
ni delicatissime e contenimento
dei conflitti vengono lasciate al-
le sensibilità individuali di giu-
dici e specialisti, quando non a
iniziative di gruppi (come quelle
dell’«Associazione Meucci» che
si occupa di tutela dei minori)
che si trovano alle prese con
una legge impermeabile ai cam-
biamenti. «La nostra procedura
attuale non cerca di lenire il
contenzioso, ma lo accende an-
cora di più - dice il giudice Ca-
sciano -. Quello che si può fare
al di fuori del tribunale è bene
farlo. Sarebbe necessario un ve-
ro e proprio servizio pubblico
preparatorio all’adire al tribuna-
le. Le coppie devono arrivarci in

un certo senso “preparate”, così
da facilitare una decisione più
oculata possibile, là dove ora è
per lo più avventurosa. Attual-
mente non c’è nessuna stanza di
compensazione, mentre i coniu-
gi in lite dovrebbero avere una
possibilità di sfogarsi, di espri-
mersi, e anche di sentirsi dire:
questo figlio, così, lo state rovi-
nando. Consigli sulla cura della
prole, ma anche garanzie che
l’altro genitore se ne faccia cari-
co. Dovremmo poter arrivare a
far capire al bambino la realtà, e
i suoi cambiamenti anche con-
flittuali, evitandogli la tragedia
di un’abitudine alla doppiezza».
Anche fra chi lavora alla «me-
diazione familiare» si lanciano
appelli: «I servizi territoriali - di-
ce Paola Franco - spesso si assu-
mono il carico di una terapia di
coppia. Ma si può fare di più.
Siamo pochi, spesso soli, può es-
sere un problemaccio assolvere
alla vigilanza di un incontro tra
figlio e genitore non adottivo,
quando quest’ultimo presenta
gravi squilibri».

Roberta Chiti

Viaggio nel mondo dell’affidamento: tra dolore, disagio e guerre

L’abisso della separazione
Se la legge porta via i figli

LE ASSOCIAZIONI

«I padri “negati”
ci chiedono aiuto»
È due volte un caso, quello di Ilona Staller ex pornostar Cic-
ciolina,ex parlamentare radicale: perché èuna donna fa-
mosa. E perché i giudici hanno deciso di affidare il bambino
al papà. Ilona è stata «bocciata» inmaternità. «Ha abdicato
al suoruoloeducativo ribaltando il rapporto genitore-fi-
glio» è il parere della neuropsichiatra che ha lavorato per il
Tribunale civile di Roma, Marisa MalagoliTogliatti. In Ita-
lia l’affidamento al padre continua a rimanereun’eccezio-
ne: privilegiare il ruo-
lomaterno è una scel-
ta che si ripete nel 92,-
8 casi sucento. Eppu-
re qualcosa si sta len-
tamente muovendo
anche fra i criteri e i
modelliadottati dai
magistrati e da chi li
affianca. Una donna
può presentare di-
sturbi profondi, tali
da metterne in dub-
bio l’adeguatezza co-
me modello genito-
riale. Non basta il le-
gamedi sangue per
renderla una«madre
passabile». «Fonda-
mentalmente - ri-

prende la Franco - non ci siaccontentapiù del
ruolo biologico».Certoè che giudizi definitivi
vengono emessi solo in casi estremi:«Se c’è
una violenza accertata, o unpersistente stato
di incuria chepossacomprettere un sano svi-
luppo psicofisico delbambino - ricorda la dot-
toressa Franco -. Altrimenti si cerca sempre di
preservare e salvaguardare anche il rapporto
con il genitore nonaffidatario». Inquesto
senso è necessario, dice, scongiurare paure ed
evitare allarmismi controproducenti in que-
stocampo. Nonostante le parole rassicuranti
di giudicie psicologi, esiste però chi parla di
migliaia digenitori disperati perché avverto-
no come negato ilproprio diritto alla paterni-
tà,o allamaternità.Fra leassociazioni nate

per raccogliere le loro voci, ecco «Padri separati», con sede
a Bologna e centrinelleprincipalicittà italiane (www.ne-
t1.it/fiera/dinacci.ppp.aps il sito Internet). «In quattro
anni ho incontrato 3.500 padri - dice Aldo Dinacci,psico-
logo e presidente dell’associazione -. Personeche si sento-
no distrutte, incredule, i cui punti di riferimento vengono
scombinati. Hanno l’impressione che il mondo si sia capo-
volto. Sono diffidenti e impauriti, e in genere non hanno
nessunocon cui parlare. Il nostro è unpaziente lavoro di
ricostruzione». [ R.Ch.]

Genitori
smarriti
Genitori
smarriti

L’INTERVISTA Sandro Farina sceglie il carcere per conservare la paternità

«Così sono diventato ladro di bambini»
Sposato in Nicaragua, separato dalla moglie, fugge dall’Italia e «rapisce» la prole: ora è agli arresti domiciliari.

LA SPEZIA. Infugaconifigli,peri fi-
gli, inseguito, braccato, arrestato. È
l’incredibile vicenda che vede per
protagonista Sandro Farina, 43 an-
ni, spezzino da anni residente a Ge-
nova, sposatosi nell’89 in Nicara-
gua quando, al sole di Managua,
svolgendo opera di solidarietà con
l’allora governo sandinista, la vita
gli sorrideva e gli spalancava quella
che pareva la via dell’amore. Rien-
tratoinItaliaconlamoglieBrendae
avuti un bambino e
una bambina, il rap-
porto si è via via gua-
stato sino alla rottura
consumata nel ‘93.
Due anni dopo, di
fronte alla prospettiva
di vedere i bambini
tornare in Nicaragua,
Sandro architetta la
prima fuga. È il 6 mar-
zo ‘95 quando scappa
con i due figli ma tre
mesi dopo viene arre-
stato in Francia. Lo
scorso anno, il 20 di
agosto, una nuova e più clamorosa
fuga con i piccoli che dura sino al 3
gennaio di quest’anno quando
l’uomo è fermato in Norvegia, arre-
stato, ricondotto in Italia, mandato
in carcere a Marassi. Ora Sandro Fa-
rinaparlaper laprimavoltadagliar-
resti domiciliari nell’abitazione di
unparente,allaSpezia.

Signor Farina, lei per i figli sta
condizionando la sua vita affetti-
va, socialeedeconomica.A43an-
nisi trovasenzaunlavoro,agliar-
resti, lontano dai suoi bambini.

Cosalaspingeafaretuttociò?
«Il fatto che non sono rispettati i

diritti dei miei figli. Sono stato co-
strettoadandarmene,aliberarli.Ho
dei certificati medici che dimostra-
nochemiafigliaacinqueannipesa-
vaquattrodici chilieseicentogram-
mi,a seiannidiciassettechiliemez-
zo e che riscontrano l’esistenza di
ipotrofiamuscolare.Quandohoav-
viato la separazione nel ‘93 sono
stato io a chiamare i servizi sociali

poiché esisteva già trascuratezza ed
irresponsabilità da parte della ma-
dreneiconfrontideipiccoli.Hotro-
vato un passaporto nicaraguense
della bambina quando ne aveva già
unoitaliano.Dueannidopohosco-
perto un altro passaporto nicara-
guense per il figlio. Mia moglie ha
altri due figli in Nicaragua, ma non
ha mai spiegato come mai in sette
anninonsiamaiandataatrovarli. Il
problema è che io ho dovuto dimo-
strare qualcosa, lei no. I diritti dei
bambini non vengono tutelati,

questaèlacosapiùgrave».
Come mai dopo il fallimento

della prima fuga, èdinuovoscap-
pato?

«Il 14 luglio dello scorso anno di
frontealgiudicecivileerastatocon-
cordatounaccertamentosullasalu-
te fisica e psichica dei bambini. Poi
miamoglieèandatadaun’altrogiu-
dice tutelare che ha emesso un
provvedimento diverso da quello
del giudicecivilestravolgendola re-
lazione finale. I bambini sono stati
iscritti sul passaporto nicaraguense
di mia moglie che poteva portarseli
viaquandovoleva.Nonavevodun-
quesceltadiversadallapartenza».

Perché la spaventa così tanto
un’eventuale viaggio dei figli in
Niracagua?

«PermeilNicaraguaèilnonritor-
no. Le condizioni sono cambiate in
maniera radicale dal periodo sandi-
nista. È salita la mortalità infantile,
il Paese non ha aderito alla confe-
renza dell’Aia. A me sono venuti a
prendermicomese fossiTotòRiina,
ma là chi va a riprendere i miei fi-
gli?»

Come mai ha scelto la Norve-
gia, aveva dei conoscenti, degli
amici?

«No, mi pareva un Paese civile,
adatto a far crescere i piccoli, con
possibilità lavorative per me. Ero in
contatto con un’associazione uma-
nitaria di Oslo, Redd Barna, che si
interessa dei problemi dei bambini
indifficoltà».

Che rapporto si instaura tra un
padre e due bambini di sette e sei
anni in un caso particolare come

lafuga?
«È un discorso personale. Con lo-

rohoavutounaccordoperfetto.Pu-
troppo si sottovaluta quello che i
bambini possono provare. Ma loro,
solo loro, sanno giudicare la diffe-
renza tra il mio modo di vivere e
quella della madre anche se danno
amore incondizionato sia a me che
a lei.Ma, amiogiudizio,daunapar-
te vengono ricambiati con umilia-
zione, inganno, silenzi e proibizio-

ni da una persona che usa il para-
ventodeiTestimonidiGeova».

Nella fuga si finisce per rinun-
ciare a cose normali come la casa,
gliamici.Sipuòprogettareun’esi-
stenzainfuga?

«La cosa più importante per me
sono i figli, dunque metto in secon-
d’ordine il disastro provocato da
questa situazione di precarietà. In
certe vicende giudiziarie, come la
mia o quella della Staller, al centro
dell’attenzionecidovrebberoessere
i bambini. Io sono ricattato econo-

micamente, cioé penso che la ma-
dre usi i figli al solo scopo speculati-
vo,malorosonoinpericolo».

Pensavadavverodiricomincia-
re da capo oppure presagiva di es-
sererintracciato?

«Quando sono andato via l’unica
certezza che avevo era quella che
dovevo farlo per i miei figli. Se non
fuggivoliperdevo.Inqueifrangenti
hovissutobeneconloro,madentro
vivevo male. Quando i miei figli sa-

ranno grandi potran-
no dire che almeno ho
provatoafarequalcosa
per loro.Sapevoquello
che mi aspettava nel
caso fossi stato preso.
Non sono un delin-
quente, mi hanno
messo prima nella
condizione di violare
la legge ora in quella di
nonpotermidifendere
nélavorare».

Il risultato delle fu-
ghe è però l’opposto
dei suoiobiettivi: leiè

agliarrestie i suoi figlisonoconla
madre. Come si sente in questa
condizione?

«La privazione della libertà è du-
ra, sapere loro in pericolo è deva-
stante. Il nostro è un Paese garanti-
sta, vorrei soltanto che l’attenzione
data a mia moglie sia riservata an-
che alle donne extracomunitarie e
alle italiane sfruttate. La vittima
non è mia moglie, sono i bambini
privatidellaloroinfanzia».

M. F.
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